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L’asfalto non si vede più, viale Le-
nin, la strada principale di Kaspiisk,
città portuale del Daghestan, è lastri-
cata di sangue. Un attonito corri-
spondente della Ntv parla di una cin-
quantina di metri di orrore, di corpi,
o di quel che ne resta, sparsi ovun-
que. Un ordigno, molto probabil-
mente una mina anticarro, è esploso
ieri mattina al passaggio di un cor-
teo di militari, preceduti dalla banda
e da un codazzo di bambini. Stavano
raggiungendo il centro della città,
dove erano previsti i festeggiamenti
per la Giornata della Vittoria contro
i nazisti. L’esplosione, in mezzo alla
folla, ha fatto strage: 34 morti, 150
feriti. Tra le vittime 19 militari e 15
civili, dodici erano bambini.

«All’improvviso è diventato tut-
to nero - ha raccontato un pensiona-
to, involontario testimone della car-
neficina -. I bambini stavano corren-
do dietro alla banda. Poi c’erano ca-
daveri, cadaveri, e brandelli umani».
L’ordigno era nascosto in un’aiuola,
sotto della sterpaglia. Gli esperti ri-
tengono che sia stato azionato con
un telecomando, nel momento mi-
gliore per seminare quanto più terro-
re possibile.

Le 9,45 locali. Nello stesso istan-
te in cui a Kaspiisk si scatena l’infer-
no, il presidente russo Vladimir Pu-
tin si appresta ad assistere alla sfilata
celebrativa della vittoria sulla piazza
Rossa. Per l’occasione ha preparato
un discorso sulle nuove minacce che
incombono sulla Russia e sul resto
del mondo, puntando l’indice sul
nuovo nemico da battere «uniti e
con gli alleati». Non più i nazisti di
Hitler ma il terrorismo internaziona-
le.

Il discorso non cambia quando
arrivano le prime drammatiche noti-
zie dal Daghestan. «Le forze del male
e della violenza riappaiono ancora
nel mondo. Oggi hanno altri nomi e
altri volti...» dice, il presidente russo.
Al testo Putin aggiunge solo qualche
frase sferzante. «Feccia che non ha
niente di sacro», così il presidente

russo bolla gli attentatori che hanno
colpito Kaspiisk. Li chiama terrori-
sti, un termine che ha sempre asso-
ciato ai separatisti ceceni. «Abbiamo
ogni diritto di trattarli come nazisti,
il cui solo scopo era seminare terro-
re e morte», aggiunge.

Al ricevimento al Cremlino, se-
guito alla parata, gli invitati osserva-
no un minuto di silenzio in omaggio

alle vittime della strage consumata a
1600 chilometri da Mosca. Putin
convoca immediatamente i ministri
della Difesa e dell’interno, e il capo
dell’Fbs, il Servizio federale per la
sicurezza interna, ex Kgb, Nikolai Pa-
trushev. Il clima è pesantissimo, l’at-
tentato in Daghestan è il peggiore
registrato da quando nel settembre
del ‘99 diversi edifici, persino a Mo-

sca, vennero sbriciolati da una serie
di bombe provocando la morte di
300 persone. L’ondata terroristica of-
frì allora ad un Putin ancora scono-
sciuto il destro per intervenire in Ce-
cenia e mettere radici.

«Non ci sono dubbi che sia stato
un atto di terrorismo - ha detto ieri
terreo il presidente russo, al termine
dell’incontro con i responsabili della

sicurezza -. Bisogna identificare e pu-
nire i responsabili nel più breve tem-
po possibile».

Nikolai Patrushev, solo poche
ore più tardi, è in Daghestan per
coordinare le indagini, mentre a Mo-
sca la polizia rafforza le misure di
sicurezza. I sospetti cadono su grup-
pi integralisti islamici daghestani
d’ispirazione wahhabita, che appog-

giano i separatisti della vicina Cece-
nia, a loro volta legati ad Al Qaeda.
Gruppi ritenuti responsabili di mol-
ti attentati che hanno funestato il
Daghestan, soprattutto a partire dal-
la seconda guerra russa contro i ribel-
li di Grozny, nel ‘99, ma anche negli
anni precedenti. Il più grave risale al
settembre ‘99, quando un’autobom-
ba provocò il crollo di un edificio

dove vivevano le famiglie dei milita-
ri, a Buinaksk: i morti furono 68,
oltre 150 i feriti.

La pista filo-cecena sembrereb-
be accreditata anche dall’attacco,
pressoché contemporaneo, avvenu-
to ieri a Grozny, dove si celebrava
per la prima volta da anni la Giorna-
ta della vittoria sui nazisti. Nello sta-
dio cittadino della capitale cecena la
cerimonia organizzata dalle autorità
filo-russe è stata sospesa dopo la sco-
perta di un ordigno esplosivo e il
ferimento di un poliziotto, colpito

da una granata.
A Mosca il

leader comunista
Ghennadi Zyuga-
nov ha chiesto le
dimissioni del go-
verno incapace
di garantire la si-
curezza del pae-
se. L’attentato di
ieri segue una se-
rie di esplosioni
che il 18 aprile
scorso accompa-
gnarono a
Grozny l’annun-
cio di Putin sulla
fine della fase mi-
litare del conflit-
to ceceno. Le vit-
time allora furo-
no in tutto 23,
mentre in Osse-
tia, solo pochi
giorni fa, una
bomba a Vladika-
vkaz ha provoca-
to 8 morti e 40
feriti.

«Putin, di-
missioni», c’era
scritto sui cartelli

inalberati ieri da migliaia di manife-
stanti, che hanno seguito a modo
loro la parata della Vittoria. Ma il
motivo non riguarda direttamente il
Daghestan né il problema della sicu-
rezza. La protesta ha come bersaglio
i «cedimenti» di Putin davanti al-
l’amministrazione Bush, maturati
proprio in nome della lotta al terrori-
smo.

Il Daghestan, «Terra delle monta-
gne», è una repubblica autono-
ma della Federazione russa, gran-
de quasi quanto l'Austria. Si
estende nella parte nordorientale
del Caucaso, con uno sbocco sul
mar Caspio e confina con Azer-
baigian, Georgia e Cecenia. Con-
ta due milioni di abitanti apparte-
nenti a ben 33 diverse etnie. Nel-
la capitale, Makhachkala, vive cir-
ca un quarto della popolazione in
maggioranza di religione musul-
mana.
Dopo la disgregazione dell'Urss
si sono moltiplicati episodi di vio-
lenza e Mosca ha spesso accusa-
to i guerriglieri della vicina Cece-
nia di alimentare il caos nel Da-
ghestan fornendo sostegno ar-
mato ai locali estremisti islamici
contro la amministrazione filo
russa del presidente Magome-
dov.
Come il vicino Azerbaigian, il Da-
ghestan possiede grandi riserve
di petrolio nel Mar Caspio. È inol-
tre un’area di importanza strategi-
ca per la Russia, attraversata dall'
oleodotto che collega il Caspio al
mar Nero. Paradossalmente re-
sta però una delle regioni più po-
vere della Federazione russa con
oltre la metà della popolazione
che vive al di sotto della soglia di
povertà. L'agricoltura è la sua
principale risorsa.

Il neo-premier Raffarin accoglie i francesi feriti che tornano in patria. Secondo Parigi la pista più accreditata porta ad Al Qaeda

«Attentato a Karachi, una sfida all’Occidente»

‘‘

Roberto Rezzo

NEW YORK Europa e Stati Uniti in
rotta di collisione al Summit mon-
diale per l’infanzia organizzato dal-
le Nazioni Unite. Il segretario alla
Sanità, Tommy Thompson, che
guida la delegazione americana,
non vuole cedere d’un passo su al-
cuni punti controversi del docu-
mento finale. Le obiezioni riguarda-
no contraccezione, aborto e pena
di morte: Washington è assoluta-
mente contraria ai primi due punti,
ma sostiene che è legittimo manda-
re minorenni al patibolo.

L’intransigenza dimostrata du-
rante i lavori in commissione è val-
sa a Thompson il soprannome di
talibano. «Vi rendete conto che sie-
te sulle stesse posizioni dei paesi
che chiamate l’asse del male?», ha
chiesto con visibile irritazione il
rappresentante della Norvegia du-
rante un incontro privato a margi-
ne dell’assemblea. Thompson non
ha fatto una piega: questo è il pen-
siero dell’amministrazione Bush.
Gli Stati Uniti sono l’unico paese al

mondo, insieme alla Somalia, a
non aver sottoscritto nel 1989 la
Carta per i diritti del bambino, che
proibisce la condanna a morte di
qualunque criminale al di sotto dei
18 anni di età, una pratica tuttora
ammessa in molti stati americani.

In questi giorni la delegazione
ha dato battaglia per far cancellare
dal documento la frase dove tutti i
paesi membri dell’Onu si impegna-
no a garantire ai minori l’accesso ai
«servizi per la salute riproduttiva»
che, come ha riconosciuto un diplo-
matico canadese, includono con-
traccezione e interruzione di gravi-
danza.

Il rapporto diffuso dall’Unicef
parla di centinaia di milioni di bam-
bini sfruttati, costretti a lavori noci-
vi e pericolosi, della mortalità infan-
tile che ogni hanno fa 11 milioni di

vittime, di 300 mila ragazzini arruo-
lati con la forza in una cinquantina
di guerriglie e conflitti locali. Il se-
gretario Thompson sembra vedere
solo un esercito di piccoli fornicato-
ri: «Come ha ricordato il presiden-
te Bush, la castità è l’unico metodo
efficace per prevenire le malattie
sessuali, le gravidanze indesiderate
e le difficoltà che derivano dai rap-
porti consumati al di fuori del ma-
trimonio», ha detto in un passaggio
saliente del suo intervento all’as-
semblea generale. Nessuna apertu-
ra neppure per concetto di «fami-
glia allargata», soprattutto se ci so-
no di mezzo i gay: il governo ameri-
cano vuole che sia messo per iscrit-
to che «famiglia è l’istituzione origi-
nata dall’unione di un uomo e di
una donna attraverso il matrimo-
nio», concede tuttavia che questo

può essere celebrato «solo con
l’esplicito consenso della sposa».

Parole sante per le organizzazio-
ni di fondamentalisti cristiani che
rappresentano la roccaforte eletto-
rale di Bush: «La nostra delegazio-
ne è impegnata al massimo e sta
facendo un lavoro brillante», ha di-
chiarato un esponente del National
Right to Life Committee, un’asso-
ciazione che combatte per mettere
fuori legge l’aborto. Il presidente
ha recentemente chiesto al Congres-
so di destinare 88 milioni di dollari
per finanziaria i progetti di gruppi
che predicano la castità ai giovani
americani.

Il ministro del Lavoro, Roberto
Maroni, che rappresenta il governo
italiano al Summit, ha preso netta-
mente le distanze dagli Stati Uniti:
«Le resistenze a firmare il documen-

to programmatico sono incom-
prensibili – ha detto durante la con-
ferenza stampa di ieri mattina –

L’opposizione Usa sgonfia notevol-
mente il valore di queste risoluzio-
ni, visto il ruolo che l’America ha

all’interno dell’Onu». Maroni ha
chiesto all’Europa «maggiore inter-
ventismo. A questo punto sono i
paesi europei che devono prendere
l’iniziativa per garantire ai bambini
di tutto il mondo il diritto alla salu-
te e all’educazione».

Tra gli interventi più attesi al
Palazzo di Vetro, quello di Bill Ga-
tes, fondatore e presidente di Mi-
crosoft, che ha parlato giovedì del
lancio del programma Gain (Glo-
bal Alliance for Improved Nutri-
tion), un’iniziativa della sua fonda-
zione per un’efficace distribuzione
di generi alimentari nei paesi del
Terzo mondo.

La fondazione Bill e Melinda
Gates, forte di un capitale di 24 mi-
liardi di dollari, è la più importante
organizzazione di beneficenza degli
Stati Uniti e ha sviluppato numero-
si programmi di vaccinazione per i
bambini africani. La sessione specia-
le delle Nazioni Unite, la 27 nella
storia dell’organizzazione, la prima
fu dedicata alla Palestina, si chiude
questa sera con l’intervento dell’ex
premier sudafricano Nelson Man-
dela.

Leonardo Casalino

PARIGI L'attentato di Karachi era di-
retto «contro le nazioni impegnate
nella lotta contro il terrorismo in Af-
ghanistan»: lo ha detto il primo mini-
stro francese Jean-Pierre Raffarin al-
l’aeroporto parigino di Orly, dove
era appena atterrato l'aereo che ripor-
tava in patria i francesi feriti nell’at-
tacco terroristico dell’altro ieri a Ka-
rachi.

Il giudizio più diffuso in Francia
è che l’attentato, in cui undici tecnici
francesi sono rimasti uccisi e molti
altri feriti, rappresenti una sorta di
brusco risveglio dopo le lunghe setti-
mane di campagna elettorale. Una
campagna elettorale in cui, tra l’al-
tro, il tema della politica estera e del-
le nuove responsabilità internaziona-
li del paese aveva brillato per la sua
assenza. Nessun candidato era stato
in grado di presentare un progetto di
politica estera all’altezza dei proble-
mi che l’Europa ha di fronte a sé. È
come se i francesi, spaventati dal di-
sordine del mondo e angosciati da
quello interno al loro paese, si fosse-
ro chiusi in se stessi, trovando non a
caso rifugio, almeno una parte di lo-

ro, nelle braccia dell’estrema destra.
A sole 24 ore dalla formazione

del nuovo governo di destra, la rea-
zione alla strage di Karachi è stata
anche l’occasione per comprendere
come sia cambiata la politica france-
se.

Liberato dai doveri della coabita-
zione, Jacques Chirac ha potuto assu-
mere in pieno il ruolo di responsabi-
le della politica estera e di guida «nel-
la lotta contro il terrorismo interna-
zionale». Nel cortile dell’Eliseo, mer-
coledì, prima della cerimonia com-
memorativa della firma dell’armisti-
zio che pose fine alla seconda guerra
mondiale, Chirac ha letto una dichia-
razione ufficiale, chiedendo l’arresto
degli autori dell’attentato e il rafforza-
mento della sicurezza dei cittadini
francesi che lavorano in Pakistan. Il
nuovo primo ministro, Jean-Pierre
Raffarin, si è subito adeguato alla
nuova divisione dei poteri e ha an-

nunciato che il ministro della Difesa,
Michèle Alliot-Marie, si sarebbe reca-
ta a Karachi «su richiesta del Presi-
dente della Repubblica».

Le autorità giudiziarie francesi,
che hanno aperto un’inchiesta preli-
minare ed hanno inviato degli inve-
stigatori sul posto, privilegiano l’ipo-
tesi di un attentato organizzato da
Al-Qaeda. Questa ipotesi si basa sul
fatto che negli ultimi mesi sono stati
sventati, all’ultimo minuto, numero-
si tentativi di colpire le industrie e i
soldati francesi presenti in quelle re-
gioni. La strage ha suscitato una for-
te emozione soprattutto a Cher-
bourg, la città da cui provenivano
tutti gli undici cittadini francesi ucci-
si. Essi lavoravano per la direzione
delle costruzioni navali ed erano im-
pegnati nella costruzione di un sotto-
marino per la Marina del Pakistan, il
cui governo, impegnato nella sfida
militare contro l’India, è uno dei più

importanti clienti dell’industria mili-
tare francese. Secondo la testimo-
nianza dei parenti, molte delle vitti-
me, dopo l’attentato dell’11 settem-
bre, avevano chiesto di essere rimpa-
triati e i loro colleghi hanno dichiara-
to ai giornali e alla televisione che
proprio il trasferimento in bus rap-
presentava il lato debole dell’organiz-
zazione della loro sicurezza.

Le inchieste in corso dovranno
rispondere ad alcuni interrogativi im-
portanti: i cittadini francesi sono sta-
ti colpiti in quanto stranieri occiden-
tali o sono vittime di un’azione rivol-
ta indirettamente contro il generale
Musharraf, il quale, dopo gli attenta-
ti al World Trade Center, ha deciso
di appoggiare l’azione statunitense
malgrado il disaccordo di gran parte
dell’opinione pubblica e di una parte
stessa del suo esercito? L’accusa che
Musharraf ha immediatamente rivol-
to contro «il terrorismo internaziona-
le» è fondata su indizi solidi oppure è
soltanto un espediente per nasconde-
re le tensioni interne al suo paese e la
sua incapacità di garantire la sicurez-
za dei cittadini occidentali? Bisogna
infatti ricordare che fu proprio a Ka-
rachi che il giornalista americano Da-
niel Pearl venne rapito ed ucciso.

Sospetti sugli
integralisti
islamici
vicini ai
separatisti
ceceni

Ricco di petrolio
minato dalla povertà

Al vertice Onu sull’infanzia gli americani insistono: legittimo mandare i minorenni al patibolo. Le altre delegazioni: «Siete come i Taleban»

Aborto e pena di morte, rottura fra Europa e Usa

Bomba in Daghestan fa strage di bambini
Dodici piccoli tra le 34 vittime durante la celebrazione della Vittoria sul nazismo. Putin: li puniremo

Un soccorritore
con il corpo di un
bambino ucciso
dalla bomba
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